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ECHI E COMMENTI 





DI CRONACA «NERA » 


da «La Stampa» del 18-3-71 


Una norma costituzionale (art. 18) proibi- 
sce le associazioni «che perseguono, anche in- 
direttamente, scopi politici mediante organiz: 
zazioni di carattere militare». Il codice penale 
punisce la violenza e il porto d'armi abusivo, 
e colpisce con sanzioni fino all'ergastolo (arti- 
coli 284, 286, 305, 306) chiunque raccolga o ado- 
peri armi per promuovere un'insurrezione con- 
tro lo Stato, commetta «fatti diretti a suscitare 
la guerra civile», organizzi o finanzi bande ar- 
mate per una cospirazione politica. Le norme 
aggiunte alla Costituzione vietano di ricosti- 
tuire «sotto qualsiasi forma» il partito fasci- 
sta; la legge Scelba punisce le manifestazioni 
neofasciste e l'apologia del regime. Sono stru- 
menti giuridici che basterebbero a troncare 
ogni attività eversiva dell'estrema destra; ma 
vengono utilizzati assai di rado, o interpretati 
con un eccesso di benevolenza, (.....) 


Carlo Casalegno 


da «Il Giorno» del 21-3-71 


No, non ci scordiamo della foto di quel 
ragazzo impiccato in mezzo ad una bella piazza 


veneta, fra uomini della Decima sorridenti alla 
maniera di quelli di Francesco Giuseppe intor- 


no a Cesare Battisti, nella fossa del Buon Con- 


siglio. 


«Aveva cercato con le armi di colpire la 
Decima». Non ci scordiamo di quel cartello, 
che avevano appeso al suo petto, unendo de- 
gnamente alla tradizione asburgica del cappio 
l'inclinazione fascista per i motti esemplari. 


D'accordo, Borghese non ha peso, ma que- 
sta sua avventura può avere conseguenze con- 
siderevoli. Fa pensare a Salan che scatenando 
in Algeria la macchina «cattiva» dell'OAS regala 
a De Gaulle la posizione del generale «buono» 


Per difendere il bene supremo della libertà, 
bisogna accelerare il cammino delle riforme: e 
questo compito non risulta meno difficile che 
urgente nel nostro paese, sovraccarico di pri- 
vilegi e di contraddizioni, di agrari appoggiati 
dai moderati e di industriali usi per troppo 
tempo a gettare un forte peso sulla bilancia 
della politica, cioé a lesinare il respiro alla 
democrazia (.....) 


Italo Pietra 


da il «Corriere della sera» del 18-3-1971 
(articolo direttoriale) 


E° certo che l'Italia del 1971 non è l'Italia 
del 1922, né si trova nelle condizioni della Re- 
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pubblica di Weimar o della Spagna del Fronte 
popolare o della Grecia di Papandreu. Ma è an- 
che altrettanto vero che da troppi mesi grava 
nel paese un'atmosfera di paura. E’ una psicosi 
di estrema incertezza, un malessere indecifra- 
bile su cui non è possibile, né saggio, passare 
il colpo di spugna dell'ironia facile, come fa 
già furbescamente qualche voce isolata di de- 


Ma c'è una questione diversa, che merita un 
momento di riflessione. C'è da chiedersi intanto 
come si alimenta questa proliferazione di mo- 
vimenti extraparlamentari, perché essi trovino 
un credito anche minimo, dove siano i finan- 
ziatori, come sia possibile in un paese così 
legato a vincoli, permessi e domande in carta 
da bollo, procurarsi allegramente interi arse- 
nali di armi e quintali di esplosivo. C'è insom- 
ma, un problema di polizia da risolvere (.....) 


da «il Resto del Carlino» del 21-3-71 


(....) Che tristezza: questi balilla quasi set- 
tantenni, che giocano con minacce e slogan ai 
ragazzi della via Paal, e annunciano, con un 
linguaggio che dovrebbe offendere l'italiano di 
media intelligenza o di media memoria, la loro 
rivoluzione, e predicano, senza che nessuno si 
scandalizzi, gli squallidi sermoni che ci porta: 
rono a quella serie di vittorie belliche e morali 
che si possono riassumere in una data: 8 set- 
tembre 1943 (.....) 


Condividiamo ciò che ha scritto Paolo Vit- 
torelli, esponente del P.S.I.: «Non vorremmo 
che dopo aver dato in pasto al pubblico i pesci 
piccoli, si lasciassero scappare quelli grossi». 
Secondo Vittorelli, il pericolo non può consi 
derarsi esaurito «nei sogni nostalgici, forse sen- 
za consistenza, di alcuni vegliardi al seguito del- 
l'ex comandante della X Mas», ma bisogna te- 
nere presenti fatti come quelli dell'Aquila e di 


Reggio Calabria (.....) 
Enzo Biagi 


Nella notte del 5 aprile ignoti teppisti hanno imbrattato il 
porticato del Palazzo Gabuccini con scritte e simboli « nostal- 


gici ». 


Il Sindaco ha sporto la seguente denuncia-querela al Com- 


missariato di P.S.: 


A Fano vengono periodicamente e sistematicamente imbrat- 
tati monumenti ed edifici pubblici e privati con scritte fasciste. 


Non dovrebbe essere difficile individuare i colpevoli che ap- 


partengono al partito e al movimento di estrema destra e che, 


tra l’altro, operano nel centro della città. 


I fatti costituiscono, quanto meno, i reati di apologia del 


PATE 


fascismo (art. 4 della legge 20 giugno 1952, n. 645), manifesta- 
zioni fasciste (art. 5 della stessa legge), vilipendio alle forze 
armate della Liberazione (art. 290, 2° comma, cod. pen.) e 


danneggiamento aggravato (art. 635, 2° comma, n. 3, cod. pen.). 











Ciò premesso, il sottoscritto Marzio Filippetti, Sindaco di 
Fano, sporge denuncia e querela contro ignoti, anche al fine della 
attivazione di pronte indagini, perché i colpevoli siano indivi- 
duati e puniti, per i reati di cui in narrativa e per quanti altri, 
in aggiunta o in sostituzione, l'Autorità competente abbia a rav- 
visare. 


Ossequi. 





Fano, 6 aprile 1971. 


i f.to Marzio Filippetti 
| 


(MMmniiAi 





Una bravata fascista d'altri tempi (notte tra il 13 e 14 giugno 1943) dal Supplemento al Notiziario 1967 
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Urbanistica E 


— Nel programma di realizzazione del Piano 
Regolatore Generale del Comune di Fano l'am- 
ministrazione ha affidato l'incarico di redazione 
del Piano Particolareggiato della zona costiera 
Lido-Sassonia, compresa tra la foce del torren- 
te Arzilla, Viale Cesare Battisti e Strada Statale 
Adriatica, al dott. Arch. G. Lamedica. 


Questo nuovo strumento urbanistico per- 
metterà sia l'insediamento di unità residenziali 
nel rispetto dei valori architettonici e paesag- 
gistici dell'ambiente, impedendo 
causali e arbitrarie, sia la predisposizione di 
aree da destinare a opere di interesse sociale, 
come ad esempio verde attrezzato per il gioco, 


costruzione 


asili nido e scuole. 


— Allo scopo di dotare la zona industriale di 
tutti i servizi tecnologici (fognature, strade, ac- 
quedotto, illuminazione, telefono) è stato affi- 
dato all'arch. G. B. Galli l'incarico della redazio- 
ne, dei progetti esecutivi di tali opere. 


Lo stesso progettista sta inoltre predispo- 
nendo il Piano Particolareggiato della « Zona 
Annonaria » di Fano ed il progetto esecutivo 
delle strade di raccordo e della rete fognante 
al Centro Ortifrutticolo del Medio Adriatico. 


— Sono stati appaltati i lavori di impianto di 
illuminazione nelle zone: Artigianale di Roscia- 
, no; Via della Giustizia; Strada Provinciale della 
Tombaccia e della Caminate, Strada Ottava in 
Bellocchi; Quartiere S. Lazzaro; Via del Fiume; 
Via Vittorio Veneto; Via Gabrielli; Via Ugo Bassi 
e Via Galilei, per un importo di L. 50.000.000 al- 
la Ditta G.E.R. (Gruppo Elettricisti Riminesi). 


— La gara al rialzo per l'Ampliamento Scuola 
Elementare di S. Lazzaro per un importo di lire 
15.000.000 è stata vinta dalla Ditta E. Biagiotti 
di Fano che presto inizierà i lavori. 
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lavori pubblici 


— Sono in corso di completamento i lavori di 
sopraelevazione della Scuola Elementare zona 
Poderino, per un importo di L. 10.000.000. 


—. Procedono celermente i lavori della nuova 
Scuola Media « Matteo Nuti » in zona Poderino. 


—. L'Ufficio Tecnico Comunale sta predisponen- 
do la perizia stralcio del 3° lotto del « Completa- 
mento Ospedale S. Croce », per un importo di 
L. 100.000.000. 


— Sono iniziati i lavori del sottopassaggio di 


Via Nazario Sauro. 


Gabriele Ghiandoni 











Fano 
nel 
ricordo 
di 
Bruno 
Barilli 


Molti ricorderanno la manifestazione con la 
quale la città di Fano volle onorare nel 1963 
il concittadino Bruno Barilli, musicista, critico 
e scrittore, in occasione della pubblicazione del- 
la sua opera omnia a cura dell'editore Vallec- 
chi (1). 

Barilli nacque a Fano il 14 dicembre 1880, 
ma dimorò per breve tempo nella nostra città, 
poiché la sua famiglia — era figlio del pittore 
Cecrope e di Anna Adanti — ritornò a Parma, 
suo luogo d'origine. 

A Parma Barilli compì gli studi medi e si 
iscrisse alla facoltà di ingegneria che ben pre- 
sto abbandonò per seguire la sua grande voca- 
zione: la musica classica. «La letteratura non 
è per me che un incidente che dura da qua- 
rant'anni», scriverà Barilli, «... a me non inte- 
ressa che la musica». Diplomatosi al Conser- 





N 


vatorio parmense, si recò a Monaco per com- 
piere gli studi di perfezionamento sotto la gui- 
da del «Kapellmeister» Felix Motti. 

Fu autore di due opere liriche: «Medusa», 
in tre atti, composta nel 1910 ed «Emiral», in 
un atto, nel 1915, con la quale vinse nel 1921 
il concorso nazionale di musica, rappresentate 
per la prima volta rispettivamente al «Regio» 
di Parma nel 1914 e al «Costanzi» di Roma nel 
1924. Nonostante i giudizi lusinghieri della cri- 
tica, Barilli non riuscì ad affermarsi nel campo 
della musica operistica, mentre si affermò in 
quello del giornalismo, specialmente come cri- 
tico musicale, rivelandosi ben presto come uno 
dei nostri più originali scrittori del primo do- 
poguerra. 

Nel 1919 fu tra i fondatori della «Ronda», 
anche se si può considerare il meno «letterato» 
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del gruppo rondista. Non è possibile infatti rac- 
chiudere l’opera di Barilli in schemi letterari o 
nelle definizioni della critica, perchè la sua fu 
autentica arte, specialmente per quella proton- 
da carica di umanità che circola in ogni sua 
pagina e per quello sconfinato amore per la li- 
bertà che fece di lui non solo uno scrittore an- 
ticonformista, ma innanzitutto un uomo com- 
pletamente estraneo a qualsiasi forma di com- 
promesso o di transizione (2). 

Bruno Barilli ebbe raraniente l'occasione di 
ritornare a Fano, poiché la sua vita si svolse 
a Parma, a Roma, a Parigi e in giro per il mon- 
do — amava definrsi «il viaggiatore volante» — 
e pochi sono nelle sue opere i ricordi della sua 
città natale. Tuttavia su Fano Barilli scrisse 
una delle sue più belle pagine. presentandoci 
la «città della Fortuna» nella vita di tutti i 
giorni, con le sue attività artigiane e la sua si- 
lenziosa stagione balneare. Ecco come Barilli 
ci parla di Fano. 

«E adesso, non faccio per dire, ma vien pro- 
prio Fano, la città della «Fortuna», la mia città 
natale. 

Sui tetti delle prime catapecchie, le zucche 
son messe a seccare. 

Non dico che questa città m'abbia visto na- 
scere — e come l’avrebbe potuto? Tuttavia è 
certificato che sia pure in sordina qui son ve- 
nuto al mondo, anni fa. 

Del resto ne son lieto. E povera, ritrosa, 
e gentile anzi soave quanto mai, questa piccola 
Fano. 

Senza rilievo di torri — ma più fresca di 
verdura, con un mare al cento per cento. e un 
cielo più vicino, ed un pesce forse più fino del- 
le sue attigue rivali. 

Con la sua famosa montagnola dove girano 
a ruota le rudimentali filande di cordicelle di 
canapa. con il suo porto a canale, la sua spiag- 
gia odorosa, i suoi stabilmenti e le sue pen- 
sioni: tutto sistemato di recente, e pieno di 
villeggianti signori e signore, che già di prime 
mattino passeggiano, o vanno a far le spese con 
l’embrellino giapponese. 

E la notte su Fano? Con un cielo sereno e 
tiepido come una serra di Paradiso, vedi le stel- 


le cadenti staccarsi a sciami. e filare secondo 
i tuoi desideri» (3). 

Non sappiamo in quale anno fu scritta que- 
sta pagina, me sicuramente possiamo risalire 
agli anni del primo dopoguerra, anche perché. 
proseguendo il suo viaggio lungo la riviera 
adriatica, Barilli ci parla poi di Cattolica che 
definisce... «spiaggia per educande» (4). 

Bruno Barilli morì a Roma il 15 aprile 1952 
e chissà se ebbe ancora l’occasione di visitare 
la sua città natale. Ad ogni modo la pagina de- 
dicata a Fano ha per noi il valore di una testi- 
monianza storica, perché ci riporta al tempo 
in cui la nostra città conservava davvero quel 
senso di naîf e di freschezza che egli ci de- 
scrive. Ancora non si parlava del boom edilizio 
né «della bagnatura popolare e popolosa» (5). 
e Fano era indubbiamente la città «gentile» e 
«soave» vista da Barilli. 

La nostra intenzione non è tuttavia di fare 
i laudatores temporis acti; abbiamo voluto, co- 
me si è detto, riportare questa pagina dello 
scrittore fanese a solo scopo storico e docu- 
mentaristico, cioè come testimonianza di una 


Fano d'altri tempi. 


Sandro Giammattei 

(1) La manifestazione ebbe luogo il 14 dicembre 
1963 nella Sala S. Michele. dove, dopo la presenta- 
zione del prof. Valerio Volpini, il poeta Giusenne 
Ungaretti e il critico Enrico Falqui illustrarono la 


fisura e l'attività dello serittore fanese. Le opere di 
Barilli sono state raccolte a cura di F. Falqui in 


Il paese del melodramma e Il libro dei viaggi. Firenze. 
Vallecchi, 1963. 

(2) Mario Zafred, criticc letterario de «L'Unità», 
all'indomani della scomparsa di Bruno Barilli, così 
ricordava la sua adesione al PCI: «Salito alla tribuna 


‘del V Congresso del PCI, nel '45 a Roma, in poche frasi 


egli spiegò il perché di quella sua umana e piena ade- 
sione. Era un'adesione originata da una istintiva e ma- 
turata ribellione contro un mondo che per anni aveva 
additato come falso, corrotto, artificioso; ed ebbe un 
suo significato non cancellabile, anche se le traversie e 
le asprezze di questi suoi ultimi anni lo avevano por- 
tato a rinchiudersi in una corrucciata solitudine». 
(L'Unità, 7 aprile 1952). 

(3) B. Barilli - Il libro dei viaggi, pag. 630-31. 

(4) B. Barilli - op. cit., pag. 631. 

(5) B. Barilli - op. cit., pag. 628. 








EO FSVICUREO 
DELLA 
ZONA INDUSTRIALE 


Il 21 luglio 1970 è tornato approvato, dal competente Mini- 
stero dei Lavori Pubblici, il Piano particolareggiato relativo alla 
zona industriale, collocata nei pressi della frazione Bellocchi, a 
sud-ovest di Fano, su una superficie di circa 250 ettari. 


Attualmente l'architetto Giordano B. Galli sta elaborando i 
conseguenti piani esecutivi per dotare la zona di ogni indispensa- 
bile infrastruttura, ma nel contempo si sono insediate ed han- 
no iniziato la loro attività alcune industrie, tra cui la SNAM-Pro- 
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La zona industriale in Comune di Fano, superficie Ha. 250 collocata tra l'autostrada del Levante, il fiume Metauro, 


la frazione Bellocchi, la superstrada Fano-Grosseto. 


I tempi di attuazione delle opere di urbanizzazione prima- 
ria inerenti l’intero comprensorio sono previsti in cinque fasi 
consecutive. La prima fase con le opere di urbanizzazione pre- 
viste — viabilità, impianti di fognatura, acquedotto, impianti 
elettrici, ecc. — è di particolare rilievo poiché consentirà il più 
rapido insediamento delle industrie che facciano richiesta del- 
l’area. 


La economia locale trae, a tutt'oggi, essenzialmente, la pro- 
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pria prosperità dalla agricoltura, dalla marineria, per pochi me- 
si dal turismo, mentre importante è stato, in questi ultimi anni, 
lo sviluppo delle attività artigianali. 

Però il settore, forse decisivo, cui occorre dare un impulso 
prioritario è, oggi, quello della sistemazione organica della zona 
industriale. 


La sua attuazione può produrre delle trasformazioni radi- 
cali nel nostro Comune: e non sembri, questa, valutazione avven- 
tata, essendo la logica conseguenza di previsioni fondate sull’in- 
dagine metodologica condotta con intenti scientifici di program- 
mazione. 

Questa indagine non prescinde affatto, oggi che la Regione 
è una realtà, da rilevazioni intercomunali e comprensoriali che 
debbono confluire, tutte, negli obiettivi previsti dalle Marche e 
in un suo organico ed armonico sviluppo economico: l'ISSEM 
ha condotto sinora studi sistematici in questa direzione ed essi 
vanno ora attuati e concretizzati. Comunque, per ciò che concer- 
ne Fano ed il comprensorio della valle del Metauro la fascia 
industriale localizzata, per la presenza di un sistema viario ef- 
ficiente, per la possibilità di raccordi ferroviari, per la disponi- 
bilità delle acque del Metauro, per l'auspicata possibilità di ri- 
pristino del nostro aeroporto (di rilievo anche per i voli charter 
di turisti), per la posizione geografica favorevole, è destinata a 
qualificarsi con attività specifiche di notevole entità. 


Le previsioni programmatiche quindi debbono, ora, essere 
rivolte al tipo di industrie che preferibilmente potranno inse- 
diarsi nella zona. 

Anche nella relazione dell’Arch. Galli, al Piano particola- 
reggiato, sono indicate quelle manifatturiere (di 2° e 3° lavora- 
zione), le meccaniche e metallurgiche, nonché le chimiche e quel- 
le con prevalente impiego di manodopera femminile. 

Una considerazione a parte meritano le industrie conservie- 
re adatte alla lavorazione di prodotti agricoli — non necessa- 
riamente stagionali — che procureranno un incremento di azien- 
de agricole per produzioni specializzate (ad esempio, ortofrut- 
ticole) favorendo altresì la trasformazione della conduzione mez- 
zadrile in conduzione diretta di tipo industriale. 


L'indirizzo di sviluppo programmato della civica ammini- 
strazione ed il conseguente impegno ad una sollecita approva- 
zione dei piani esecutivi è comunque teso al conseguimento di 
una migliore condizione della classe operaia: condizioni quali- 
tative e quantitative, con adeguamento dei salari pei quali ora 
è un eufemismo parlare di inadeguatezza. 

Condizioni che, con una qualificazione al passo con i tem- 
pi — e vi sono nel nostro comprensorio istituti scolastici a ciò 
idonei — sottraggano la gran parte dei nuclei familiari ad una 
situazione di privazioni e di sacrifici e ne ampli invece, notevol- 
mente, le capacità di reddito. 

Queste ci appaiono indicazioni e finalità da perseguirsi, an- 
zitutto, con lo sviluppo economico della zona industriale. 


N. F. 














MONTE GIOVE (Archivio fotografico della Biblioteca Federiciana, Fano). 


Monte Giove con l'asfalto. 


E por. 


Su un noto quotidiano bolognese del 6 marzo u.s. ho letto in- 
teressanti notizie sulla storia dell'eremo di Monte Giove ed ho 
anche appreso (lo ignoravo) che la strada che vi mena, già armo- 
niosa e romita, è stata asfaltata. Lo è stata, per l'esattezza, ad 
opera e spese dell'Amministrazione Provinciale (durante la ge- 
stione commissariale), che, evidentemente, può permettersi simi- 
li lussi... Ciò in netto ed irriducibile contrasto con la presa di po- 
sizione della Sezione di Pesaro e Fano di « Italia Nostra », che il 
18 marzo 1970 aveva levato, rivolgendosi anche alla Soprinten- 
denza ai Monumenti delle Marche, un grido di allarme e aveva 
chiesto, autorevolmente e qualificatamente, di « evitare che la pit- 
toresca strada campestre venga trasformata in una rotabile ad uso 
del turismo automobilistico », sollecitando semplici « opere di li- 
vellamento e di inghiaiamento del fondo stradale e risistemazione 
dei fossi e delle siepi, ma non un'asfaltatura ed allargamenti che 
altererebbero irrimediabilmente il bel paesaggio collinare » (1). 


(1) Vedi Notiziario, 1970, n. 2, pag. 21. 
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Il quotidiano, dopo essersi abbandonato alla vena georgica 
e mistica della laboriosa solitudine del lavoro e della preghiera 
degli ottimi monaci, si fa paladino della costruzione di « un par- 
cheggio ai piedi dell'ultima salita (altrimenti le auto dove le la- 
sciamo?) », per consentire di « trascorrere alcune ore al di fuori 
del caos giornaliero ». 


Per la verità, pure « Italia Nostra » avanzava la stessa proposta 
al fine di « impedire l'accesso con mezzi motorizzati alla sommità 
del colle » (2), ma con tutt'altro spirito ed in una situazione di 
fatto attualmente modificata. 


Ora, a prescindere che i parcheggi mancano in città, dove 
sono indispensabili e indilazionabili anche per liberare  da- 
gli ingorghi e dalla confusione il centro storico — problema, 
questo, che va risolto in via prioritaria — l'obiettivo finale del 
giornale sembra piuttosto quello di uccidere una bellezza arcana 
e riservata, fatta di silenzi e di pace antica. 


Su via! A quando una campagna tambureggiante per le lottiz- 
zazioni utilitaristiche e speculative (in ispregio al piano regola- 
tore), onde far largo alle esigenze del « progresso » consumistico 
e godereccio; a quando il diversivo furbesco, pretestuoso e dema- 
gogico del cosiddetto turismo di massa, con apertura di ristoranti, 
di ‘’night clubs”, di qualche "buen retiro'', atti a sommergere nella 
baraonda festaiola e mangiareccia dei "week end" e delle sagre 
di carte unte e di rifiuti l'« isola di sereno a pochi passi da Fano » e 
a mettere in fuga proprio coloro che il sullodato quotidiano, con 
stridente ed assurda contraddizione, vede « lassù raccogliersi con 
i propri pensieri »? 

‘’Sembra": e una smentita sarebbe graditissima, rassicurante e 


quanto mai opportuna. 
E. Cap. 


(2) Vedi ivi. 


Tre e e — e—— m_1_1qii{.+.1(--.+——rr '[» L.go. Mu 


Nell'anno scolastico 1970-71 sono state aperte due sezioni di 
scuola materna comunale nella frazione di S. Orso (che ha 104 
iscritti), e Ponte Sasso (che ha 38 iscritti). 

Dopo ripetute insistenze della Civica Amministrazione sono 
state-eoncesse due sezioni della scuola materna statale nel quar- 
tiere di Poderino e nella frazione di S. Cesareo, che sono entrate 
in funzione l'11 marzo 1971. 


lee _4+x. _Ttit{1t1{[Pt1t[[(Tt111tTt(( o cccccGOOGGGGGGUMQo O MELO, AZ I I ALIENA 
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Tribuna aperta 





AI Notiziario "' Fano" 


Bologna, marzo 1971 


Alcuni mesi fa feci pervenire la fotocopia di una lettera di 
Vincenzo Monti su un curioso episodio accaduto a Fano. 


La signora Bortone che ebbe la compiacenza di farla reca- 
pitare mi informò che venne gradita quella mia scoperta frutto 
di mie assidue letture. 


Personalmente, penso che le ricerche inedite di storia locale 
trovino la loro giustificazione solo quando trattano avvenimenti 
caratterizzanti l'epoca storica in cui questi si esplicarono. Vice- 
versa, ogni avvenimento privo di tali caratteri di peculiarità 
rischia di esaurirsi in inutili ricordi o meri pettegolezzi. Per ta- 
le motivo ritengo utile far conoscere l'episodio narrato dal Mon- 
ti: la superstizione del volgo e dei suoi capi, che credono ancora 
alle streghe, è espressione di mostruosa e colpevole ignoranza 
con i suoi tragici corollari di miseria, di incapacità, di ribellione 
e di lotta per conquistare i propri diritti e di mancanza di genui- 
na religiosità morale. 


La storia non è un morto residuo del passato, oggetto di pu- 
ra rievocazione, ma, crocianamente, sempre storia contempo- 
ranea. 


Se, infatti, questa sorge direttamente dalla vita, uguale ma- 
trice ha quella non contemporanea, perchè è un interesse della 
vita presente che ci muove ad indagare un fatto passato, il qua- 
le si unifica con un interesse presente e risponde non a un biso- 
gno passato, ma presente; non solo, ma i problemi contempo- 
ranei possono essere meglio intesi e risolti solo scrutandone 
gli antecedenti storici che li hanno condizionati e generati. 


Così penso si debba procedere per avvenimenti che hanno 
avuto Fano come sfondo del loro svolgersi, quali ad esempio i 
rapporti, al circolo Viesseux, del Leopardi con il fanese Miche- 
langelo Lanci: e comprendere così la rivoluzionaria rivaluta- 
zione delta poesia leopardiana ad opera di Francesco de Sanctis, 
tenendo presente che il valore del poeta di Recanati fu conside- 
rato dai suoi contemporanei pari a quella del Lanci. 


Ma tali accenni valgono come ipotesi di lavoro. 


Saluti 





Dott. Alberto Mei del Testa 
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(da « Il Resto del Carlino » del 1° maggio 1968) 


Ci è stata fornita conferma che l’Amministrazione Comunale 
(e per essa il sindaco Giovanetti) ha cominciato sino dal luglio 
dello scorso anno ad interessarsi al problema del restauro dell'an- 
tica darsena seicentesca del Portus Burghesius e della sua utilizza- 
zione come sede permanente di un museo del mare, un acquario e 
sezioni malacologica, conchigliografica e storica, inviando una 
lettera alla Capitaneria di porto di Rimini (e per conoscenza alla 
Locomare di Fano e alla Circomare di Pesaro) e chiedendo che 
gli venissero « concessi in uso i locali della Darsena Borghese, 
attualmente assegnati al Genio Civile Opere Marittime di Ancona 
per il deposito di materiali non utilizzabili ». 

Nella medesima lettera veniva, inoltre, precisato che « l'uso 
di detti locali permetterebbe l'allestimento di una permanente mo- 
stra malacologico-conchigliografica capace di rivestire un notevo- 
le interesse turistico, oltre che culturale ». 

A conclusione della lettera, si precisava che l'Amministrazio- 
ne « si impegna, d'accordo con il Genio Civile, a ritirare il mate- 
riale tuttora giacente nei locali sopraddetti ed a sistemarlo in am- 
bienti di sua proprietà ». 

Tutto ciò, l'estate scorsa. Successivamente, con lettera del 
7 novembre, l'Amministrazione Comunale informava anche l'inge- 
gnere capo del Genio Civile per le Opere Marittime di Ancona di 
avere in animo «di utilizzare i locali della Darsena Borghese di 
proprietà demaniale, allestendo, dopo le opportune sistemazioni, 
una mostra malacologica permanente » e rivolgeva preghiera « di 
voler concedere a questa Amministrazione, eventualmente anche 
in affitto, i locali suddetti ». 

Dopo di che si è rimasti in attesa di una qualche risposta in 
merito: ma tale risposta deve ancora arrivare... 

In compenso, in data 28 febbraio 1968, il Sindaco Giovanetti 
ha rinnovato la precedente richiesta allo stesso ingegnere capo 
del Genio Civile Opere Marittime di Ancona, facendo anche pre- 
sente che « l'utilizzazione dei locali nell'intento accennato per- 
metterebbe di sottrarli all'attuale stato di abbandono e di valoriz- 
zare, con interventi appropriati, l'ambiente circostante a finì este- 
tici e turistici » e concludendo che « sarebbe gradito un sopral- 
luogo di un rappresentante di codesto Ufficio, al fine di definire 
dove poter trasferire il materiale tuttora giacente nell'interno della 
Darsena stessa ». 

Anche per questa lettera, logicamente, la risposta deve an- 
cora giungere... 

Ciò che induce a domandarci se non sarebbe ormai più 
Opportuno passare ai contatti diretti e facendo presente an- 
che alla Soprintendenza ai Monumenti le condizioni di totale 
abbandono in cui viene lasciato un manufatto storico e artistico 
tutt'altro che trascurabile. i 

Chissà che mostrandosi più decisi non si possa finalmente 
Ottenere quanto così opportunamente desiderato. 





Schede 
bibliografiche 





Terzo volume di una collana di narrativa della Pan Editrice di 
Milano è stato recentemente pubblicato L'ospite del concittadino 
Luciano Anselmi. Dell'opera riportiamo quanto si legge nella sche- 
da di presentazione. 

« Come nel magico clima di "Le Grand Meaulnes" di Alain- 
Fournier, anche qui si assiste all'improvviso giungere di un ospite 
inatteso. Nella casetta di un modesto impiegato, alla periferia del- 
la città, si presenta, in una nebbiosa mattina di novembre, un gio- 
vane "straniero". Questa presenza crea subito un sottile turba- 
mento nel piccolo protagonista del racconto. 

"Fu mio padre a dargli per primo il benvenuto. Lo vidi andargli 
incontro, sostargli a un metro mentre Full, scondinzolando, gli gi- 
rava in cerchio”. Il clima si fa, via via, più .rarefatto. Emergono 
nuove figure, Guglielmo, l’Australiano, una ragazza inquieta; il pae- 
saggio si sfuma. Il tema centrale è quello della iniziazione alla vi- 
ta, o se si vuole, di un attaccamento protratto al modo mitico del- 
l'infanzia ». 


Le genialèss di Fanes (Fano, Tipografia Edit. Sangallo, 1971) 
è il titolo di un nuovo volumetto di poesie in vernacolo fanese, 
venuto ad aggiungersi agli altri consimili usciti in questi ultimi 
anni. 

Autrice dell'opera è la concittadina Norma Meletti, apprez- 
zata insegnante di lettere presso la Scuola Media « Gandiglio ». 


Scrive Maria Pia Bacchiocchi nella prefazione: «La let- 
teratura è vita in ogni sua manifestazione, dalla più alta alla più 
semplice e umile, e la sua essenza consiste nel rispecchiare la 
realtà umana ricca e complessa: nelle sue contraddizioni, nelle 
sue sfumature di debolezza e forza [|.....]. 

E la poesia dialettale non è esclusa da questo mondo, anzi 
assume un valore suo proprio, impreziosito dalla possibilità di 
sollecitare le potenziali forze di espressione genuina alimentata 
dal desiderio di giustizia, di uguaglianza sociale, di libertà; il po- 
polo ha una sua anima, ha un suo occhio perspicace, a cui non 
sfugge nulla, ha una vena inesauribile di modi di dire, di motti, di 
scherzi, un frasario tutto suo efficacissimo, rispondente ». 


Neve de 


A cura dell'editore Gilberto Bagaloni e del critico Carlo An- 
tognini sta per giungere in libreria l'antologia Scrittori marchigiani 
del '900 (due volumi: il primo dedicato ai narratori, il secondo ai 
poeti). Faranno seguito altri volumi dedicati agli autori di teatro 
e agli scenografi marchigiani dello stesso periodo. 

Nell'indice dei primi due volumi, così come viene annunciato 
in un articolo apparso su « Il Resto del Carlino » del 7 novembre 
1970, fra i vari nomi figurano quelli dei fanesi Giulio Grimaldi, 
Bruno Barilli e Fabio Tombari. 

I volumi saranno illustrati con disegni e incisioni di artisti 
marchigiani, compresi i nostri Emilio Antonioni e Arnaldo Batti- 
stoni. 

F. Ba. 
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Musica e teatro 








Anno nuovo, vita nuova. L'antico detto popolare è quanto di 
meglio si addice al gruppo « Amici della Musica ». 


Per la prima volta, a quattordici anni dalla sua fondazione (il 
primo concerto fu tenuto al cineteatro Gonfalone nel gennaio 
1957), la benemerita associazione fanese ha dato vita ad una re- 
golare stagione concertistica. 


Si è cominciato con un ciclo di quattro concerti alla Sala S. 
Michele: ciclo dedicato alle sonate per pianoforte di Wolfgang 
Amadeus Mozart e affidato all'eccezionale talento del giovane pia 
nista Ettore Peretti. 


Tocco, tecnica, sensibilità ed equilibrio del concertista han- 
no interamente conquistato il pubblico intervenuto e rivelato un 
impegno professionale che non lascia spazio a facili improvvisa 
zioni e che testimonia, anzi, l'esemplare serietà di un tenace pr@- 
grammatore. 


Per il 1971 niente stagione di prosa. Questa la decisione im- 
provvisa e inattesa della Direzione del Politeama Cesare Rossi do- 
po i primi due spettacoli dell'ottobre e del novembre dello scorso 
anno. 


Essendosi già occupato della questione il quotidiano « Il Re- 
sto del Carlino » nelle pagine locali dell'8 e del 9 dicembre, rite- 
niamo inutile e fuori tempo aggiungere il nostro commento. 


Ci riserviamo, comunque, di affrontare il problema al momen- 
to giusto: prima della stagione invernale 1972. 


Decretato l'ostracismo alla. prosa, detta Direzione non 
ha comunque rinunciato agli spettacoli canori e di rivista, 
genere decisamente più redditizio. 


Ad uno « International strip-tease festival » andato in scena 
il 18 gennaio, hanno così fatto seguito due serate con Claudio Vil- 
la e Tino Scotti (4 febbraio) e con Rita Pavone e Teddy Reno (17 
febbraio). 


Per gli alunni delle scuole secondarie, la compagnia, di cui è 
direttore e primo interprete Alessandro Ninchi, ha infine presen- 
tato la mattina del 5 febbraio una decorosa edizione dell'« Oreste » 


di Vittorio Alfieri. 
F. Ba. 


La distruzione della natura 








Si è conclusa recentemente a Strasburgo, presenti trecento 
esperti di circa trenta Paesi, « l'Annata europea della natura », in- 
detta dal Consiglio d'Europa, con lo scopo di rendere partecipi e 
consapevoli del baratro cui l'umanità sta andando incontro per la 
sua dissennata opera disgregatrice di boschi, dell'acqua, dell'atmo- 
sfera, insostituibili serbatoi di vita. 


« AI convegno l’Italia si presentò, com'era previbile, in nette 
condizioni di inferiorità sia per quanto riguarda la estensione delle 
sue foreste demaniali, sia per l'estensione e lo stato di conserva- 
zione dei suoi parchi nazionali, sia per lo stato in cui sono ridotti 
dal cemento armato almeno 4000 degli 8000 chilometri delle sue 
coste, nonchè per altri nei” minori ma non meno importanti »(1). 


E Fano? 


Il « Notiziario » si è ripetutamente soffermato sui problemi del- 
la salvaguardia della natura, dell'ambiente, del paesaggio, ha de- 
nunciato l'ingordigia di speculatori punto scrupolosi ed ha avverti- 
to che i problemi attinenti alla salvaguardia del patrimonio artisti- 
co e naturale erano divenuti nel frattempo di sempre più difficile 
soluzione (2). 


Purtroppo la battaglia è difficile perchè le leggi dirette alla 
conservazione della natura e dell'ambiente o non esistono o, in Ita- 
lia, sono tanto antiquate, lacunose, ispirate alla difesa del partico- 
larismo egoistico del privato, da favorire, in definitiva, giudizi e deci- 
sioni da parte di incompetenti, o di competenti fin troppo interessa- 
ti a pretestuose valorizzazioni « turistiche » e a comprensori resi- 
denziali (3). 


E' una battaglia che non può conoscere soste. Oggi, oltre 
a rigettare i tentativi di deturpazione paesaggistica, si debbono in- 
derogabilmente proteggere le acque (interne e marine) e l'aria dal- 
l'inquinamento, mediante un'azione condotta con la massima tem- 
pestività e con la più ferma energia, per la tutela della salute pub- 
blica, per la salvaguardia della natura, per la preservazione delle 
risorse idriche e, così, anche per lo sviluppo del turismo. 


Le cause inquinanti non sono soltanto da ricercarsi nell'impe- 
tuoso moltiplicarsi dell'attività industriale, ma nelle insufficienti 


(1) Umberto Quilici, A distruggere siamo i più bravi, in L'Automobile, Ro- 
ma, 7 marzo 1971, pp. 22-23. 

(2) Vedi Notiziario, 1969, nn. 2-3-4; 1970, nn. 1-23. 

(3) Cfr. Giorgio Bassani, in Italia Nostra, 1970, n. 77-78 p. 3: « Non ci sono 
a tutt'oggi leggi adatte. Quelle esistenti non vengono fatte osservare. Urgono 
più che mai scelte, decisioni. E qualsiasi ulteriore ritardo, da parte di chi è 
preposto a scegliere e a decidere, non potrebbe non risultare profondamente 
irresponsabile ». 
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garanzie tecniche e nella logica di convenienza aziendale troppo 
spesso in contrasto con gli interessi della collettività. 


Il Sindaco di Fano, il 9 e 12 settembre e il 26 novembre 1970 
ha dovuto emettere delle ordinanze per ovviare ad inconvenienti 
igienici in alcune industrie locali e per ordinare « l'istallazione di 
idonei apparecchi di depurazione dei fumi e vapori nei camini del- 
l'industria, per eliminare l'acre, penetrante e nauseabondo odore 
che si diffonde »; ma troppe altre sono le industrie che utilizzano 





fotografico della Biblioteca Federiciana, Fano). 


i loro impianti senza ottemperare alle prescrizioni di legge 0, quel 
che è peggio, raggirandole, sì da costringere il Comune a defati- 
ganti dispute che spesso si insabbiano nei meandri del nostro 
farraginoso sistema burocratico e giudiziario (4). Talvolta la rete 
è rotta: e quasi sempre vi passa il pesce più grosso. 


E nel frattempo aumenta l'inquinamento idrico e quello atmo- 
sferico, si intensificano gli attentati criminosi al paesaggio e agli 


(4) Il Comune di Fano sin dal 14 ottobre 1967, con deliberazione n. 338, 
ha affidato all'Ing. Giorgio Zanetti l'incarico dello studio e progettazione della 
rete fognante e dell'impianto di depurazione della città per un importo di tre 
miliardi e 800 milioni. Il primo stralcio del progetto si avvia alla fase esecutiva. 
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ambienti storici, in ripetuti e sistematici assalti che soltanto con 
dure lotte riescono ad essere respinti. 


Presieduto dall'On. Amintore Fanfani, si tengono al Senato 
periodiche e ravvicinate riunioni di un Comitato di parlamentari 
e di docenti universitari in scienze naturali e biologiche per lo 
studio di tali problemi: speriamo porti a risultati positivi e ad effi- 
caci, rapide iniziative legislative. 


Purtroppo il precedente della Commissione di indagine per la 
tutela e la valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, ar- 
tistico e del paesaggio (che ha presentato la sua relazione sin 
dal 10 maggio 1966 al Ministero della P.I.) non induce all'ottimi- 
smo... 


Occorre, dunque, una vigilanza continua ed assidua dalla base, 
una maggiore consapevolezza di tutti, anche dei singoli, ma soprat- 
tutto degli enti che hanno tra i loro compiti il dovere di tutelare 
il nostro patrimonio artistico e paesaggistico, di salvaguardare le 
testimonianze del passato, di preservare la sanità pubblica. Occor- 
re promuovere un attivo incontro con i cittadini affinché ognuno 
contribuisca a rivendicare i propri elementari diritti (tra i quali 
quelli al verde pubblico, alle attività ricreative e sportive, al tem- 
po libero) e collabori a rendere sempre più consapevole, pene- 
trante ed estesa la partecipazione ed il controllo democratico nel 
governo municipale. 


Di alto interesse scientifico è stato il Convegno Nazionale 
« L'inquinamento delle acque superficiali e la depurazione delle 
acque di scarico » tenutosi a Pesaro il 3-4 aprile 1971, indetto ed 
organizzato dall'Amministrazione Provinciale (5). 


Tra i relatori il Prof. Andrea Scaccini, cattedratico presso la 
Università di Parma e Direttore del Laboratorio di Biologia mari- 


na e pesca di Fano. 
Nino Ferri 


(5) E' indispensabile la istituzione di un centro almeno a livello compren- 
soriale per la difesa dell'inquinamento dell'acqua e dell'atmosfera, con impianti 
collettivi di depurazione: centro dotato di apparecchiature automatizzate (tra 
cui le autoanalyzer) il cui compito essenziale è quello di assicurare una valida 
consulenza tecnica ai Comuni, ai Consorzi di vigilanza igienico-sanitaria e alle 
Unità sanitarie su tutti i problemi derivanti dagli inquinamenti. 

Uno di questi centri — il primo del genere in Italia — è stato costituito, 
negli ultimi giorni, dalla Amministrazione provinciale di Modena. 
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Come già annunciato nel precedente numero di questo Noti- 
ziario, la Biblioteca Comunale Federiciana si è arricchita di un 
nuovo fondo librario: la biblioteca del compianto prof. Giosuè Bevi- 
lacqua, donata alla città di Fano dai suoi eredi. 


Pur non essendo qui possibile dare un elenco dei tremila 
volumi circa di cui è ancora in corso la catalogazione, precisiamo 
che il nuovo «fondo» si compone in prevalenza di testi classici 
(greci e latini), di saggi letterari, di collane critiche, storiche e 
geografiche: materiale tutto che è la testimonianza esemplare di 
un'intera vita dedicata agli studi linguistici e filologici. 


Per citare alcune fra le pubblicazioni di maggior pregio, ricor- 
diamo una «Bibbia» in tre tomi del 1740, un «Orlando Furioso» in 
due tomi del 1756 e un'edizione delle celebri «Fables» di La Fon- 
taine con illustrazioni di Grandville (Parigi, 1811). 


Fra i volumi più recenti, invece, la collana dei «Classici del 
ridere» di Formiggini, la «Storia Universale della Letteratura» del 
Prampolini, la «Geografia Universale» dell'Almagià, una «Divina 
Commedia» in tre tomi riccamente illustrati e commentati e l'Ope- 
ra Omnia di Giosuè Carducci di cui, com'è noto, il prof. Bevilacqua 
era nipote. 


Insieme ai libri figurano oltre cento cartelle di manoscritti 
con studi e saggi inediti e un vocabolario della lingua greca in 
migliaia di schede alla cui compilazione il prof. Bevilacqua ha 
dedicato gran parte della propria vita. 


Ricordiamo, infine, un manoscritto in pergamena, in lingua ama- 
rica, ancora da studiare. 


Si coglie l'occasione per porgere un invito a tutti quei concit- 
tadini e studiosi che disponessero di libri e manoscritti meritevoli 
di conservazione a farne dono alla Biblioteca Comunale Federiciana. 


Troppo spesso, purtroppo, volumi di grande interesse vengono 
dispersi e distrutti, quando potrebbero invece essere opportuna: 
mente posti a disposizione degli studiosi. 


Ci impegniamo, inoltre, fin dal prossimo numero, a pubblicare 
l'elenco di tutte le opere che verranno donate, insieme al nome 
del donatore. 


Per la XIV Settimana dei Musei che si è tenuta dal 
18 al 25 aprile, la Direzione della Pinacoteca e del Museo Civico 
del Palazzo Malatestiano cura l'esposizione di una mostra di 
bozzetti e incisioni scenografiche di Giacomo Torelli e Ferdinando 


Bibiena, unitamente a quella della collezione numismatica del Co- 
mune di Fano. 


Notizie più dettagliate saranno fornite nel prossimo numero. 


F. Ba. 

MERITO 
Diamo atto che « Il Resto del Carlino » del 17 aprile ha pub- 
blicato — se pure non integralmente — la lettera indirizzatagli 


il 13 aprile dall'Amministrazione comunale, a chiarimento del ser- 
vizio della « rete di prestito », che è del tutto indipendente dalla 
Biblioteca Federiciana. 


Lo ha fatto, però, con un titolo e con un commento che richie- 
dono una replica. 


Non è vero che, per la « rete », gli studiosi debbano rivolgersi 
alla Soprintendenza Bibliografica di Bologna: questa « rete » dipen- 
de, sì, dalla Soprintendenza, ma nel senso che non possono essere 
dalla Amministrazione modificate le norme che la disciplinano. 


Ci sembra, d'altronde, ingenuo e pretestuoso che il giornale 
difenda l'ignoranza della situazione da parte di chi avanza pubbli- 
che proteste, perché un elementare dovere di correttezza ed one- 
stà richiede che nessuno prenda la penna per rivolgersi a un 


giornale se non ex informata coscientia. 


Risulta dal « regolamento della rete provinciale dei posti di 
prestito », approvato con deliberazione del Commissario straordi- 
nario del Comune di Fano n. 258 del 23 agosto 1960, che essa ha 
il compito di « inviare, in ogni centro collegato, opere recenti di 
lettura », e di « depositare in tutti i centri ove l'Amministrazione 
abbia messo a disposizione un apposito locale, uno scaffale di 
consultazione contenente dizionari, enciclopedie ». 


E' chiaro, insomma, che la « rete di prestito » non è a dispo- 
sizione delle persone singole bensì dei Comuni collegati. 

Basta questo per dimostrare che le lamentele espresse e pub- 
blicate sono prive di ogni benché minimo fondamento. 


E' da aggiungere, inoltre, che malgrado il regolamento, pro- 
prio per la buona disposizione sia della Soprintendenza Bibliogra- 
fica (che vogliamo qui ringraziare per la sua comprensione e per 
la sua benevolenza), sia dell'Amministrazione comunale, sia del 
personale responsabile, i libri sono stati di fatto, quando è stato 
possibile, concessi in prestito anche ai privati nella nostra città. 
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Le deliberazioni 
del Consiglio Comunale 


(19 febbraio 1971) 


1) 


2) 


3) 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 239 del 
2-2-1971 all'oggetto: « Approvazione dello 
stato finale e del certificato di collaudo 
dei lavori di fornitura detrito 0 pol- 
vere di frantoio, detrito e ghiaia di cava 
per la risagomatura del piano stradale ». 


Concorso pubblico per titoli ed esami per 
il conferimento di tre posti di applicato 
di concetto. 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 229 del 
2-2-1971, all'oggetto: «Istituzione di una 
terza scuola Media in Fano Capoluogo zo- 


na S. Lazzaro per l'anno scolastico 1971- 
1972 ». 


4) Nomina di due rappresentanti del Comune 


5) 


6) 


7) 
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in seno al Consiglio di Amministrazione 
dell'Ente Ospedaliero. 


Nomina del Consiglio di Amministrazione 
dell'E.C.A. 


Concessione contributo a favore della lo- 
cale Associazione Provinciale Produttori 
Ortofrutticoli. 


Incarico al dott. arch. Giordano Bruno 

Galli per la redazione: 

a) Piano Particolareggiato zona annona- 
ria Fano; 

b) progetto esecutivo stradale e rete fo- 
gnaria della zona industriale di Belloc- 
chi; 

c) progetto esecutivo strada e rete fogna- 
ria del raccordo al centro ortofruttico- 
li del Medio Adriatico. 


8) 


9 


= 


10) 


11) 


12) 


13 


x 


14) 


Approvazione progetto dei lavori per 
la costruzione della rete fognante e del- 
l'impianto di depurazione. 


Legge 3-8-1949, n. 589. Accettazione delle 
risultanze del collaudo e relazione accla- 
rante i rapporti economici fra Stato e Co- 
mune, relativi ai lavori di potenziamento 
dell'acquedotto del capoluogo (L. 80 
milioni). 


Legge 9-8-1954 n. 645. Accettazione delle 
risultanze del collaudo e relazione accla- 
rante i rapporti fra Stato e Comune, rela- 
tivi ai lavori di costruzione della nuova 
sede della Scuola Marittima. 


Affidamento dell'incarico al dott. ing. 
Giuseppe Benini della progettazione della 
rete dell'acquedotto dell'intero territorio 
comunale. 


Legge 3-8-1949, n. 589. Approvazione dello 
stato finale dei lavori di costruzione del- 
l'acquedotto in fraz. Marotta. 


Legge 3-8-1949, n. 589. Approvazione pro- 
getto per lavori di sostituzione della in- 
sufficiente tubazione idrica in via Damia- 
no Chiesa in fraz. Marotta, con altra di 
maggiore diametro. 


Approvazione progetto costruzione strada 
raccordo tra gli svincoli della superstrada 
tratto Fano - Fossombrone e la zona indu- 
striale. 


15) Approvazione progetto per prolungamen- 


to rete idrica nel centro turistico balnea- 
re di Torrette di Fano. 


18) 


Incarico al dott. ing. Giorgio Sisa di Pe- 
saro della direzione lavori per strutture 
in c. a. relative alla costruzione dei rac- 


cordi stradali al sottopassaggio carrabile 
di via N. Sauro. 


16) Approvazione progetto per prolungamen- 19) Approvazione della spesa dovuta dal Co- 
mune per opere marittime ordinarie e 


straordinarie eseguite a cura dello Stato 
nel porto di Fano nell'esercizio finanzia- 
rio 1969. Garanzia con pagamento a mez- 
zo di delegazione sul provento della tassa 
sulle insegne. 


to rete idrica nella nuova strada parallela 
alla ferrovia Bologna-Ancona in località 
Torrette: Ponte Sasso. 


17) Approvazione progetto per pubblica illu- 20) Approvazione e liquidazione contributi 


minazione lungo le vie: Faà di Bruno, per acquisto di libri di testo per la scuola 

Cappellini e Boscomarina. media in favore degli alunni bisognosi. 
lee LE G:R:S I IO ZIE 

ERRATA CORRIGE pag. 1, sul frontespizio, invece di gennaio-febbraio, si legga gen- 


DEL N. 1/1971. naio-marzo; 

» 3, riga diciannovesima, invece di mandati si legga mandanti; 

» 6, seconda colonna, riga quinta, invece di posto si legga 
collocato; 

» 7, quartultima riga della « manchette », invece di posto che 
silegga e il posto; 

» 9, prima colonna, riga seconda, dopo egli sa si aggiunga di; 

» 9, seconda colonna, riga prima, dopo mutandis si ponga la 
virgola; 

» 9, seconda colonna, riga seconda, invece di caccie, si legga 
cacce; 

» 9, nota 3, riga ottava, dopo Monti togliere la virgola; 

» 9, nota 4, sestultima riga, le parole del secolo XVIII vanno 
in corsivo; 

» 9, nota 4, quartultima riga, dopo segg. si chiuda la paren- 
tesi; 

» 17, riga prima della « manchette-». Presidenza va con l'inizia- 
le minuscola; 

» 20, riga terza della « manchette », invece di presso il quale 
si legga al quale; 

» 27, non spaziare dal capoverso precedente quello che inizia 
con le parole I dati sopra riportati e farvi seguire le ini- 
ziali L.N. anziché farle precedere; 

» 29, prima colonna, riga terza, invece di A. Labriola, si legga 
Antonio Labriola; 

» 31, prima colonna, riga seconda dell'articolo « Il Carnevale 
1971 », dopo Fano togliere la virgola. 
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Nella notte tra il 17 e 18 dicembre 1848, le truppe garibal- 
dine di fanteria e di cavalleria, dirette a Roma, furono acquar- 
tierate a Fano nella Fortezza Malatestiana e nella «Scuola di di 
segno» (che si ritiene fosse ubicata nel Palazzo Malatestiano). ._. 


Gli ufficiali e i sottufficiali alloggiarono in diverse locande: 
dodici di essi al «Moro», sito all'angolo tra Via Nolfi e la piaz- 
zetta S. Marco. 


I quaranta cavalli dei lancieri furono sistemati nella scude- 
ria dell'allora Palazzo Comunale e nelle rimesse del governatore. 
(da Gualtiero Santini, Fano ottocentesca. 1846-1849, 


Ancona, 1968, pag. 129). 
BS: 


Il 2° Censimento generale dell'Agricoltura e Rilevazione dei 
dati per la istituzione del Catasto Viticolo, è stato portato a ter- 
mine entro il termine previsto del 31 marzo 1971. 


I dati ancora provvisori raccolti da venti impiegati qualifi- 
cati in ognuna delle venti zone nelle quali era stato suddiviso il 
Comune di Fano, si riferiscono alla situazione in atto al 25 otto- 
bre 1970. 


Dal censimento è risultato che la superficie coltivata nel nos 
stro Comune è di ettari 10.176,89 suddivisa in 1858 aziende agri- 
cole. 

Queste le forme di conduzione e la superficie rispettivamen- 
te coltivata: 


— a conduzione diretta aziende N. 1004 per ettari 2279,27 
— a conduzione con salariati » » 136 » » 2834,58 
— a conduzione mezzadrile » pe ZI » 5063,04 


Delle 1858 aziende fanesi (ortolani compresi), 1539 hanno 
la coltivazione della vite per una superficie complessiva di etta- 
ri 3.623,43 di cui ettari 436,96 come principale ed ettari 3.186,47 
come secondaria. 


Sono stati censiti, 5688 bovini e 2045 suini. 





Altri dati: 
— superficie coltivata dalle 1858 aziende . ettari 10.176,89 
i lemreningbbarndona e » 78,47 
— parchi, giardini, aree fabbricabili, piccoli 
oriamianivincolti 0 » 75,38 
— centri abitati, strade, spiagge, ferrovie, 
fiumi ò Ò 0 . o 0 ò o a . » 1.820,27 
Totale superficie comunale. ettari 12.151,01 





ANCORA SUL 
CARNEVALE 


La edizione 1971 del Carnevale dell'Adriatico, ha confermato 
la sua validità, soprattutto grazie ad alcune innovazioni e allo 
spirito di solidarietà che ha tenuti uniti tutti i «carristi». 

Ferma restando la insufficienza e la scarsa adattabilità del per- 
corso, che richiede senz'altro cambiamenti radicali sia da un punto 
di vista ricettivo, sia da un punto di vista di ubicazione, la mani- 
festazione folcloristica fanese ha richiamato nella nostra città mi- 


\ 


> 


A 
LI 





Il carro primo classificato: SULLA CRESTA DELL'ONDA di Pacassoni. 


gliaia e migliaia di spettatori che hanno fatto corona nelle due 
giornate di domenica 21 e martedì 23 alle sfilate dei carri alle- 
gorici e delle mascherate che quest'anno, come già detto nel pre- 
cedente numero del «Notiziario», si sono arricchite di gruppi di ec- 
cezione, come quello jugoslavo «Zvoncari», assai apprezzato ed 
appaludito lungo tutto il percorso. 
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Anche le grosse «macchine» di cartapesta hanno ricevuto la 
loro parte di consensi: benché nulla di veramente eccezionale ab- 
bia rivelato questa ultima edizione, alcune particolari iniziative 
hanno colpito la fantasia del pubblico. Le luci psichedeliche #*te 
«fumate» di «Droghiricon», i movimenti e la vivacità di «Sulla cre- 
sta dell'onda»; i colori e la maestosità del «Carnevalone», la poli- 
cromia di «Sesso forte e sesso debole», hanno contribuito ad ar- 
ricchire la fantasia e la briosità dell'intera manifestazione. 

Quantunque buona parte della folla vi sia ormai abituata, ancora 
una volta il ricco getto di dolciumi, la luminaria finale ed il fanta- 
smagorico sipario di fuochi artificiali hanno meravigliato gli stessi 
fanesi che non sono, per indole, molto propensi all'entusiasmo. 

Il bilancio della attuale edizione del Carnevale è quindi più 
che positivo: grazie alla perfetta organizzazione della «Carneva- 
lesca», all'impegno dell'Amministrazione comunale e dell'Azienda 
Autonoma ed alla buona volontà di tutti i carristi, da Pacassoni a 
Ghiandoni, da Ferretti a Del Monte, che si sono prodigati e sacri- 
ficati per dare alla manifestazione fanese sempre maggior riso- 


nanza e successo. 

Una manifestazione che porta il nome di Fano in tutta Europa 
(quest'anno ospiti di onore sono stati numerosi turisti jugoslavi 
e la stessa RTV di Zagabria) e che merita ogni attenzione ai fini 
del suo sviluppo e della sua espansione. 


A.P. 
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Note d'arte 





Continuano a Fano e fuori di Fano le personali e le collet- 
tive di giovani pittori e incisori concittadini. 
Alla Saletta delle mostre del Palazzo Malatestiano, dal 17 al 


27 dicembre, ha esposto un’interessante serie di dipinti Lorenzo 
Amaduzzi. 





A Sassoterrato, alla Galleria Salvi, ha invece esposto dal 14 
al 28 febbraio l’incisore Giordano Perelli di cui Fabio Tombari 
così ha scritto nel catalogo: « Ogni arte è arte se arriva a trasa- 
lire e a far di sè un incantesimo; e Perelli s'è messo su questa 
strada. Quelle testine leggermente sfasate con gli occhi dilatati 
come da uno specchio parabolico; quei nudini di donna la cui 
sensualità è più nel segno che nel disegno; e quelle sospensioni 
improvvise per il sottofondo che avanza... Non tutto è puro: 
Kafka gli ha preso la mano e l’allucinante è un fatto deteriore. 
Ma quanto non dice e lascia supporre è da più di quel che dice: 


e ogni ricerca artistica che mira all’indicibile è già sulla strada 
‘“ maestra ». 
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Dal 6 al 16 marzo, alla Sala Gialla del Club del Corso di 
Carpi, hanno poi esposto insieme il pesarese Dino Gaio, il 
fanese Sergio Carboni e il mondolfese Natale Patrizi. 


In questi ultimi tempi hanno infine esposto Giancarlo Pucci, 
alla Galleria « La Virgola » di Fabriano, Nino Andreoli alla Gal- 
leria « Puccini » di Ancona e Antonio Barbieri, che da oltre quin- 
dici anni partecipa a mostre ed esposizioni in numerose città 
italiane e straniere, le cui opere sono apparse alla Galleria « Pon- 
tina » di Cisterna di Latina (in occasione della Mostra nazionale 
dell’acquerello) e al circolo culturale « La Sveglia » di Agropoli 
(Salerno). 


Nuova affermazione dell'orafo fanese Giorgio Facchini che 
dal 30 novembre al 9 dicembre ha esposto al Centro di Grafica 
Levi di Milano una propria collezione di gioielli. 


Come annota Enrico Crispolti nel catalogo di presentazio- 
ne, le ultime opere di Facchini « svolgono una tematica assai 
accesa di tensioni avveniristiche, quasi fantascientifiche, attra- 
verso una nettezza di piani e volumi plastici di immaginazione 
meccanica spaziale. Un elemento assai frequente in questi gioiel- 
li di Facchini è la possibilità di variazione, il movimento. Ciò 
suggerisce, mi sembra, come i suoi interessi immaginativi non 
siano tanto di fissare strutture plastiche definite nella loro au- 
tonoma, astrattta purezza, quanto di suggerire modi di una sor- 
ta di racconto quasi appunto fantascientifico, fatto di libraziori, 
articolazioni, movimenti, di dischi e altre parti meccaniche, ma 
d'una meccanica appunto più parziale che terrestre, più futura 
che quotidiana ». 


Successo non minore ha riportato alla Galleria « Torrini » 
di Firenze, dal 25 marzo al 3 aprile, l’orafo Alberto Giorgi di 
cui così ha scritto Lara Vinca Masini: 


«I gioielli di Giorgi si definiscono come preziosi ingranaggi 
di precisione, si riportano alle espressioni plastiche più comples- 
se e prestigiose dell'arte cinetica, con una predilezione partico 
lare per quelle il cui movimento conserva libertà e ritmo quasi 
organico. Non a caso, accanto a pezzi più dichiaratamente strut 
turali, si trovano pezzi più specificamente affidati a movimenti 
liberi, variati, quasi ispirati a brulicanti germinazioni organiche. 
Anche i pezzi più recenti, nei quali si alternano elementi a inta- 
glio, che scoprono un fondo di colore diverso, con parti emer- 
genti, lucidissime, speculari, mobili, in alcune delle quali picco- 
lissimi punti di luce (vera luce elettrica) trasformano un fatto 
nato con intenti di applicazione decorativa (com'è, di per Sé il 
gioiello), in un complesso elemento plastico di dinamica spa 


ziale ». 
F. Ba. 
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